Sacconi: la bilateralità è una forma di controllo sociale organizzato

(sintesi dell’intervento del ministro del welfare Maurizio Sacconi a cura di Fabrizio De Pascale)

Tenevo a partecipare a questa riunione dei quadri dell’organizzazione sindacale. Sono consapevole e con voi condivido le preoccupazioni sul fatto che l’agricoltura sia un segmento del mercato del lavoro che ha caratteristiche certamente atipiche e soprattutto fortemente dense di patologie e di problemi che devono trovare soluzioni di carattere strutturale. È un mercato del lavoro nel quale convivono situazioni straordinariamente diverse, sia riguardo alle caratteristiche aziendali che alle differenze economiche dei diversi territori.

Le patologie del settore

Il caporalato non è purtroppo sradicato; è una realtà, spesso intrecciata ad aspetti malavitosi e con il fenomeno della clandestinità, che a volte veste le forme di cooperative improprie che svolgono somministrazione abusiva del lavoro.
Ma c’è anche una patologia che riguarda la gestione degli ammortizzatori sociali: oltre ai rapporti di lavoro fittizi anche l’abuso degli ammortizzatori sulla base dei requisiti ridotti.
Se questa è la realtà, dobbiamo riflettere sull’insufficienza dei tentativi sin qui prodotti e anche sull’insufficienza oggettiva della pubblica amministrazione che, da sola, data la complessità di questo mercato, non può farsi carico di tutte le funzioni necessarie per costruire un sistema trasparente e efficiente che porti all’emersione.
La bilateralità

Voi, per altro, di questo siete consapevoli perché per primi avete ipotizzato una fusione attiva tra organizzazioni sindacali e datoriali che andasse oltre la funzione contrattuale. La bilateralità è nata e si è sviluppata soprattutto nell’artigianato, nell’edilizia e nell’agricoltura. Un mercato del lavoro così complesso ha bisogno di essere “imbragato”, non solo con la funzione pubblica ma anche attraverso la costruzione in tutti i territori di forme di controllo sociale organizzato. Forme di controllo che non si realizzano attraverso comitati presso le prefetture. Abbiamo bisogno di qualcosa di più. Io penso a funzioni affidate alla bilateralità, soprattutto a quella territoriale. Penso a tutto ciò che attiene al governo del mercato del lavoro e anche alla gestione dei flussi migratori. 
La legge Bossi-Fini, mai compiutamente avviata, prevedeva anche una parte attiva. Si tratta della funzione di ricerca, selezione e formazione nel paese di origine e chi può svolgerla se non soggetti rappresentativi dell’incontro fra domanda e offerta? Non dico cose futuribili e impossibili, è già stato fatto nell’edilizia e nel commercio.

Poi c’è il tema del collocamento rispetto al quale non basta l’attività repressiva nei confronti del caporalato. Anche qui c’è bisogno di un ombrello. La funzione del collocamento può essere soggetta a controlli ma già il fatto di sapere che in determinati ambiti ci sono dei “coni di luce” garantiti da forme di collaborazione sociale, può consentire alle attività ispettive di concentrarsi altrove.
La formazione deve essere quanto più mirata ed effettiva e non più solo formale. Stiamo pensando di rovesciare la formazione come un “calzino”. Vogliamo sostituire la certificazione formale con test relativi alle conoscenze effettivamente acquisite. Questo aiuterebbe le persone ad offrirsi meglio sul mercato e stimolerebbe la formazione ad orientarsi verso un’effettiva erogazione di competenze. Anche questo può essere luogo di incontro dove le parti sociali dovrebbero costruire insieme un regolatore della formazione in posizione di terzietà rispetto ai formatori.
Penso agli ammortizzatori sociali. Stiamo pensando di delegarne la gestione alle parti sociali, ove diano vita a forme di collaborazione bipartita. Siamo pronti a un significativo atto di fiducia soprattutto se le parti sociali decidono di aggiungere qualcosa, in termini di servizi attivi alla persona. La persona che lavora ha bisogno di servizi. È giusto che un moderno sindacato si organizzi per questo e lo faccia, se è possibile, in collaborazione col datore di lavoro.

Su sanità e previdenza voi avete già delle forme organizzative che nei prossimi anni dovremo quanto più sostenere. Da parte nostra c’è un atteggiamento di favore verso le forme complementari di protezione sanitaria dei lavoratori ed è nostra intenzione aiutare anche la previdenza complementare. 

Sicurezza sul lavoro: non riusciremo a garantire salute e sicurezza solo affidandoci ad adempimenti formali. C’è da chiedersi se c’è per l’azienda una soglia di adempimenti formali, sostenuti da sanzioni, oltre la quale si induce il datore di lavoro alla disattenzione rispetto agli aspetti sostanziali. L’osservazione mostra che spesso sono valori comportamentali che causano l’infortunio. Il che non significa che sia colpa del lavoratore. La colpa è dell’insufficiente investimento in formazione. E l’investimento in formazione si deve decidere in collaborazione fra le parti,  nella bilateralità. 
Quindi bilateralità
La costruzione di un sistema bilaterale che coopera e interagisce con le funzioni pubbliche. Ciò non significa togliere responsabilità alle funzioni pubbliche o al datore di lavoro. Significa, ad esempio sul fronte della sicurezza, creare le condizioni per far sì che anche il sindacato si assuma un pezzo di responsabilità, non formale o giuridica ma politica, in nome del riconoscimento della centralità della persona. 

Un tavolo di confronto

Questo vi propongo come oggetto del tavolo che sono pronto a istaurare con il collega Zaia e con voi per costruire percorsi sostanziali. 
I vaucher

Una battuta sui voucher, pensati a suo tempo dal povero Marco Biagi. Il Voucher ha dimostrato, nel caso della vendemmia di non agire a destrutturate i rapporti di lavoro subordinato ma al contrario a strutturare rapporti destrutturati. I risultati parlano di oltre 500.000 voucher concentrati nel nord del paese e sono tutta emersione. Io sono convinto che si debba prima riflettere sulla semplificazione, poi si può sempre ragionare se il voucher debba essere adottato o meno. Dobbiamo mettere insieme tutti i mezzi per fare emergere il lavoro nero. Sono tempi di grande crisi nei quali le grandi necessità fanno virtù. 
